
llNlZlATlVA" Un percorso per l'inserimento neI mondo de[ lavoro

Montorio,idetenuti
diventano panettieri
Bocco: <<Un primo passo verso un progetto divita
all'esterno>>. In sedici hanno superato il corso

llaria Noro

Nascoste nell'impasto non ci
sono lime né altri congegni uti-
li atentarlafuga. Matorte, piz-
ze, focacce e pagnotte realizza-
te nel laboratorio panificatori
del carcere di Montorio dagli
stessi detenuti rappresentano
comunque una via d'uscita.

Owero, il futuro oltre e fuori
le quattro mura del caxcere.
I^a possibilità concreta di un
reinserimento lavorativo e so-
cia]e. Sedici detenuti stanno
infatti ultimando il corso di
formazione professionale per
diventare parrificatori. Un per-
corso di studi che si arbicola
non solo concretamente tra fa-
rine, confetture, fomi grazie al-
I'arte insegnata dai maestri
dell'associazione panifi catori
veronese: Ma anche nella teo-
ria deìle nozioni di cultura ge-
nerale e di competenze tra-
sversali, sotto la guida del Cen-
tro di formazione Canossiano
e del Ctp Carducci. <<Questo
corso per panificatori è strut-
tumto in 600 ore e segue i para-
metri europei per la formazio-
ne. Lobiettivo è preparare le
persone al mondo dellavoro>>,
ha spiegato Paola Tàcchell4 re.
ferente del corso e volontaria
della redazione di MicroCo-
smo, il trimestrale del carcere.

Si tratba di una delle fasi di
"cui è strufturato <Progetto
Esodo: percorsi giudiziari in
inclusione socio lavorativa
per detenuti ed ex detenuti>>,
un'iniziativa interprovinciale
che coinvolge oltrelq città an-
che Belluno eVicenz4 coordi-
nata dalla Caritas diocesana e

finanziata dalla fondazione
Cariverona che ha l'obiettivo
di sostenere detenuti ed ex de-
tenuti nel difficile processo di
reinserimento sociale non so-
lo dopo il carcere ma anche du-
rantg nell'ultimo periodo di
pena.
Alla presentazione di <<Con il

pane verso la comunità>>, que
sto il norie dato aì corso, han-
no partecipato oltre alladiret-
trice del carcere Mariagrazia
Bregoli e alla Garante dei dirit-
ti dei detenuti, MargheritaFo-
restan, molti dei rappresen-
tanti delle associazioni che si
occupano dei detenuti, da
Maurizio Ruzzenenti di pro-
getto Carcere 663 a fra Beppe
de La Fraternit4 Marco Valdi-
noci, vice direttore Attività isti-
tuzionali della Fondazione Ca-
riveron4 I'assessore ai Servizi
Sociali Stefano Bertacco. Il
nuovo forno è stato benedetto
da monsignor Giuliano Ce
schi, direttore della Caritas.

<Questa è un'opportunità
importante che viene data alla
popolazione detenuta. È un
primo passo verso I'esterno e

questo progetto di vita doma-
ni è significativo anche per noi
che non siamo solo sicurezza e
vigilanza>, ha commentato
Lara Bocco, vice comandante
della polizia penitenziaria.

Ia maggior parte dei detenu-
ti del corso, in grado ora di pre.
parare ottime prelibatezze sia
dolci che salate, saràliberafra
poco. E pptrà cercare.di far
frutbare quarito appreso die-
tro le sbarre, nella vita reale.
<Noi nonvi deluderemo. Que.
sta è la ricetta giusta per vivere
e andare avanti>>, hadettD Lu-
ca a nome di tutti i compagni
di corso. Quattro detenuti cor-
sisti, sono invece di lunga pe-
na. Owero hanno ancora pa-
recchio tempo da scontare in
caxcere. T[ttavia sono stati
ugualmente formati e a loro
spetterà il compito di prepara-
re quotidianamente il pane
per tutti sli attri detenuti del
carcere. I forni, gli impastatori
sono stati infatti installati in
unastanzadel carcere in pian-
ta stabile a formare il panificio
della casa circondariale di
Montorio.o

It corso è stato organizzato nel carcere di Montorio


